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Introduzione 

Vorrei rivolgere innanzi tutto un cordiale saluto ed un sentito ringrazia­
mento a tutti i nostri ospiti, per aver accettato di partecipare a questo semi­
nario di studi. Alla Scuola Normale Superiore ed in particolare al suo Diret­
tore Salvatore Settis, un grazie di cuore per averci accolto in questa sede. 

Questo incontro è stato pensato come un semplice seminario preparatorio 
delle prossime Giornate 1nternaziona~l' . Studi sull'Area Elima e la Sicilia Oc­
cidentale nel contesto mediterraneo che si terranno ad Erice, presso il Centro 
Maiorana, nell'autunno del 2009 e c e saranno dedicate a Agora, foro e isti­
tuzioni l)olitiche in Sicilia e nel Mediterraneo antico, a conclusione sia pur prov­
visoria di una ricerca avviata ormai da vario tempo. Sia per motivi pratici 
_ soprattutto per la necessità di ridurre la durata delle giornate di Erice - sia 
per consentire quelle discussioni che la struttura ste sa delle giornate ericine 
rende difficili, si è pensato di dedicare questo seminario di s~,idio e lavoro 
solo ad alcuni temi generali e all'analisi specifica di alcune agorai di Sicilia, 
con il complemento di una sintesi su quelle della Magna Grecia. 

Mancano quindi aspetti fondamentali, come quello religioso e quello 
istituzionale, con l'eccezione dell'agoranomia, che saranno in parte trattati 
ad Erice. Mancano alcune agorai siciliane importanti (ad esempio Alesa, e 
purtroppo anche Siracusa, per la rinunzia dei rispettivi esperti. Speriamo di 
poter colmare, almeno in parte, le lacune nella sede ericina - in cui molto 
sarà ripreso con impostazione diversa. Tra l'altro, non si parlerà qua neppure 
di quella di Entella, la cui area centrale ha acquistato una nuova dimensione 
per quel che riguarda il sacro e lo spazio pubblico. 

Le nostre attività a Segesta stanno per essere in parte pubblicate in modo 
piLl sistematico rispetto alle relazioni sintetiche edite nelle Notizie degli sca­
vi comunicate dalla Scuola Normale Superiore che compaiono annualmente 
in un numero degli Annali della Scuola Normale Superiore di Pisa. InfattY 
dovrebbe essere pubblicato fra breve il primo volume della serie, compren­
dente il seminario Ritorno a Segesta con documentazione sulla ripresa delle 
indagini sul campo e sulle epigrafi con aggiornamenti e sezioni complemen­
tari, quali la voce Segesta della Bibliografia Topografica della Colonizzazione 
Greca in Italia e nelle Isole Tirreniche con bibliografia, storia degli studi e dati 
essenziali, che speravo originariamente di poter presentare oggi. Ad esso 
seguiranno un volume in due sezioni, una dedicata alle iscrizioni greche e 
latine, le Inscriptiones Segestanae (con esclusione dell'instrumentum) e una 
con le fonti commentate. Per quel che riguarda le iscrizioni - cresciute di 
numero rispetto alle pochissime raccolte nei corpora, CIL X e 1G XIV, è 
possibile vedere una parte dei calchi, eseguiti dal nostro bravissimo tecnico 



X Introduzione 

Cesare Cassanelli, lungo le pareti del Palazzo della Carovana, sede della Scuola 
Normale Superiore. Inoltre, è in preparazione il volume ded icato al bouleuterion 
e agli edifici della terrazza superiore dell'agora a cura di M.Cecilia Parra. 

Sono particolarmente lieto di sottoporre ai colleghi dati e informazioni in gran 
parte nuove e inedite, frutto delle nostre campagne di scavo a Segesta, che ogni 
volta ampliano e approfondiscono le conoscenze. Saranno illustrate in sintesi 
da me stesso con Cecilia Parra, come responsabili di questa avventura segestana 
degli ultimi anni, e poi - per aspetti di dettaglio - da alcuni dei nostri collabo­
ratori ed alliev i. Desidero qui in particolare ringraziare il Laboratorio di Storia 
Archeologia Topografia del Mondo Antico (LSATMA) che costituisce la base 
di tutto il nostro lavoro con il personale, non solo 'tecnico', che ha fatto molto 
per lo scavo e per questo seminario. E ringrazio anche tutti coloro che hanno 
partecipato agl i scavi in questi anni, lavorando duramente e con entusiasmo al 
nostro progetto portato avanti con mezzi e risorse limitate, credo molto inferiori 
rispetto ai risultati che vi mostreremo e alle potenzialità dell'area centrale se­
gestana. Il lavoro si è svolto sempre con la collaborazione indispensabile de lla 
Soprintendenza BB.CC.AA. di Trapani e degli amici che non ci hanno fatto 
mancare il loro sostegno anche in momenti difficili. Studenti e giovani colla­
boratori sono sempre parte preziosa della ricerca, con il loro impegno ed il loro 
entusiasmo, che non sono mai venuti meno. 

Tengo a sottolineare di nuovo il carattere seminariale di quest'incontro, che 
non avrà quindi quegli aspetti rituali dei convegni, ma che spero possa costituire 
una solida base per il futuro. Comunque non mancheranno gli A tti del Semi­
nario e contiamo con la vostra collaborazione in un pre-print per Erice 2009, 
accanto agli Atti del convegno di Erice 2006. 

A tutti l'augurio di buon lavoro. 

CARM INE AMPOLO 



L'agora come spazio politico e di comunicazione* 

Lo studio moderno dell'agora - come insieme di 
piazza dalle molte funzioni e di meccanismo isti ­
tuzionale considerato elemento essenziale della 
polis - inizia a mio avviso con la Griechische Kul­
turgeschichte di J. Burckhardt, frutto di corsi tenuti 
tra il 1872 e il 1885, ma pubblicata solo postuma 

nel 1898-1902 1• Q ui nella sezione dedicata alla 

polis, straordinaria per penetrazione e capacità 

d i cogliere i dati essenziali, J. Burckhardt partiva 
dal celebre passo di Pausania (10,4,1) dedicato a 

P8.nopeo nella Focide. «Panopeo è una città dei 
Focidesi, se si può parlare di città dove non esi­
stono né edifi ci pubblici né ginnas io né teatro né 

agora, e neppure acqua che zampilli da fontana». 

Burckh ardt commentava da par suo la pagina di 

Pausania, anche se forse gli sfuggiva la contrap­

posizione t ra due modi d'intendere la città: quello 

tradizion ale che enfatizzava le istituzioni e la co­

munità civica sostenuto dagli abitanti del borgo 
de lla Focide e invece quello opposto che puntava 

ormai sugli edifici tipici collegati allo stile di vita 

ellenico in età ellenistica e romana. Burckhardt 

sembra enfatizzare qui i luoghi della vita associata 

ellenica (pritaneo, buleuterio, ginnas io, teatro) . 

Q uesti ultimi, 

offrendo una visione complessiva della popolazione 

cittadina e soprattutto come luogo di riunione della 

assemblea popolare, [ . . . ] avevano una importanza tut­

ta particolare, e dovev,mo ispirare ad ogni non-greco 

un'immensa meraviglia. Ma il vero centro vitale di 

na città era l'agorà, la piazza. In città molto antiche e 

piuttosto piccole essa era tutto: conteneva il Pritaneo, 

il Buleuterio, il Tribunale, uno o più templi; inoltre 

serviva anche per le assemblee e per i giochi. Ma an­
che se per quelle necessità si era provveduto in qual­
che altro luogo ed in forma sontuosa, l'agorà restava 

sempre il ,vero org/o vita.le del~a città. «Piazza del 
mercato» e una trrluzlOne molto ll1suffìciente, e certo 
tutti i popoli che avevano città avevano anche piazze 
del mercato. Agorà invece viene da àYELPELV, riunire, 
e spesso significa anche l'assemblea senza riguardo al 

luogo. Aristotele ci offre una distinzione molto chia­
ra: egli desidera un'agorà dei Liberi, dove non si ven­
da e non si compri, dove nessun lavoratore (( nessun 
contadino possa introdursi se non per comaJdo delle 
autorità; e oltre a questa un'altra agorà, che serva alle 
necessità della compravendita. (I, p. 96 della tradu­

zione italiana, con riferimento al celebre passo di 
Aristotele, Pol., 7,12, 1331a 30-35). 

Le brevi ma dense pagine di Burckhardt con i 
loro riferimenti ai testi, essenziali anche quando 
li si interpreta diversamente (come nel caso di 

Erodoto 1,153,1-2) , meritano ancor'oggi una let­
tura attenta ed un ripensamento. Ed esse vanno 

considerate nel contesto generale dell'opera del 

grande svizzero, insieme ad altre pagine sulla città 
e sulla vita nelle piazze civiche. Così ad es. par­

lando dell'uomo del V sec. a.c. egli osservava: 

Ma il simposio non è l'unica forma di vita sociale: 
anche il trattenersi sulle pubbliche piazze (àyopa­

( ELV) di cui abbiamo parlato, è una delle forme più 
note. Quando poi è cattivo tempo o oziare sull'agorà 

non è piacevole, o quando si desidera compagnia più 

intima, si va a chiacchierare nei bugigattoli dei mer­
canti, e ad Atene soprattutto in quelli che sono più vi-

) 



cini all'agorà [ ... ] L'invalido che nella XXIV orazione 

di Lisia difende il suo privilegio di essere mantenuto a 

spese dello stato possiede appunto uno di tali bugigat­

toli [ ... ] si difende [ .. . ] dichiarando che [ .. . J "poiché 

voi tutti signori giudici, siete abituati a frequentare chi 

una profumeria, chi un n egozio di parrucchiere, chi 

una botteguccia di ca lzolaio, e preferibilmente quelle 

che si trovano nei pressi del mercato" [ ... ] Insomma 

tutta la vita socia le è cosa inerente all'an ima greca: 

tutto invita il greco ai contatti socia li, anche la prassi 

della polis, con la sua adunanza popolare e i suoi tribu­

nali; tutta la città tende a raggrupparsi là dove si parla. 

(II, pp. 483-484, con qualche modifica). 

La conversazione ed i luoghi in cui essa si svol­
geva sono giustamente enfatizzati. L'importanza 
della trattazione di J. Burckhardt emerge con 
chiarezza se la si confronta con le brevi nota­
zioni sull'agora omerica o le assemblee cittadine 
che troviamo in due classici della storiografia 

moderna, la History of Greece, di G. Grote e la 
Cité antique di N.O. Fustel de Coulanges (rispet­
tivamente 1846-1856 e 1864) o il poco che com­
pariva nei manuali di antichità greca dell'epoca 
(G.E Schoemann, prima ed. 1855)2. Il significato 
dell'agora viene di nuovo valorizzato da G. Glotz, 
ne La Cité grecque, pubblicata nel 1928. Dopo 

aver sottolineato la centralità del pritaneo e del 
bouleuterion, Glotz passava alla piazza pubblica, 
mercato e luogo delle assemblee, seguendo Ari­

stotele. Giustamente osservava che 

l'assemblée ne garde pas le nom d'agora que dans des 

cités de seconel orelre, par exemple à Delphes, N au­

pacte, Gortyne, Arkésinè, Cos, mais surtout dans les 

subdivisions ele la citè, les tribus et les dèmes, ou an­

core elans les associations religieuses, les phratries, les 

rhiases et les orgéonsJ. 

Egli ricorda che i termini usati per l'assemblea 

sono piuttosto elddesia, halia, apella. «Mais ces 
différences n'empechent pas les grecs de conside­

rer l'agora comme une cond ition primordiale de 

la vie en cité» (citando opportunamente Horn., 

Od., 9,112 e Hdt., 1,153). Questa enfasi, assente 

ad es. nella opere storiche germaniche che allo-

2 Carmine Ampolo 

ra erano dominanti, ci riporta subito alla fonda­
mentale trattazione di Roland Martin, apparsa 
nel 1951, con cui tutti ci dobbiamo confronta­
re, anche se sono ormai passati molti decenni4• 

I meriti dell'opera sono enormi e non sta a me 
da storico illustrarli. Mi limito a pochi punti. La 
sua prospettiva, influenzata ovviamente da Glotz, 
è sostanzialmente simile a quella del Burckhardt 
su un punto centrale, l'agora come specchio della 
polis e delle sue fasi, della sua trasformazione con 
crisi e fine . Quest'ultimo punto - la pretesa fine 
della polis - ormai, dopo la rivalutazione delle po­
leis ellenistiche e della vitalità della città greca, 
appare particolarmente datato. 

Qui , in presenza di studiosi che indagano le 
agorai di Megara Iblea e Selinunte, non posso non 

ricordare come solo l'indagine archeologica sulle 
città greche arcaiche - e le colonie rivestono una 
importanza particolare - ha dato il giusto rilievo 
alla piazza più antica per la comprensione della 
polis arcaica. E già in precedenza, i grandi scavi 
sia nei centri dell'Asia Minore sia nell'agora di 
Atene non potevano non riflettersi positivamen­
te nello studio della piazza della città (Martin 

stesso ne trattò più volte anche con recensioni 
e discussioni). Le indagini degli ultimi decenni 
sulla città-stato (in particolare l'opera del Co­
penhagen Polis Centre e di H.M. Hansen) , le 

ricerche sul terreno in tutta l'area med iterranea 
- non solo ellenica - gli studi su singole categorie 
di edifici (e.g. per i portici di Coulton, per i prita­
nei di Miller5) e sull'urbanistica e l'architettura, 

le raccolte di iscrizioni finanziarie di Migeotte e 
architettoniche di Hellmann6 pongono la ricerca 

sull'agora su basi più solide ed estese e richiede­
rebbero un ampio riesame complessivo al quale 

spero di contribuire attivamente7• 

Agora , idea di città e sue funzioni in età arcaica 

La creazione di un'agora non compare tra gli atti 
costitutivi della fondazione nella più antica rap­

presentazione letteraria - mitica e poetica, certo 

ma egualmente significativa - di una città greca, 
quella de i Feaci, in Omero (Od., 6,6-10: «li tolse 
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di lì Nausitoo simile a un dio, li condusse e inse­
diò a Scheria, lontano dagli uomini che mangià­
no pane, cinse la città con un muro, e costruì le 
dimore, e fece i templi agli dei, e i campi spartì» 
trad. G.A. Privitera). Invece essa è ampiamen­
te presente nei poemi omerici soprattutto come 
riunione, assemblea, anche dei Troiani presso 
il palazzo e dell'esercito acheo sotto Troia, con 
caratteri in parte divers i da quelli "storici" delle 
città greche, ma che molti studiosi considerano 
sostanzialmente analoghe a quelle tipiche: «Il di­
battito nell'ambito del consiglio oppure di fronte 
al popolo era alla base del dibattito decisiona­
le, anche se non c'era una procedura di formale 
voto» (cosÌ Murray 1993 ). Ma in Omero l'à'Yop~ 
è anche un luogo, come appare chiaro nella città 
de i Feaci, ha delle strutture ed è usata anche per 
le gare. Essa sia a Scheria che ad Itaca è staccata 
dal palazzo e come quella di Nestore a Pilo ha un 

doppio carattere, politico e religioso. 
Non posso qui soffennarmi sul tema, rinviando 

al libro di Martin per la evoluzione che si vede 
c:la ll 'agora dell'Iliade a quella dell'Odissea e per la 
documen tazione; mi limito a sottolineare alcuni 
punti fondamentali ben noti, ma indicativi pro­
prio perché si tratta di trasposizioni su piani miti­

ci e comunque di un contesto poetico: 
1. l'affermazione in negativo che i C iclopi, pro­

totipo della sauvagerie, non avevano agorai baule­
phoroi (Od., 9,1 12), implica che l'istituzione era 

considerata normale e positiva per le città greche 

arcaiche almeno nell 'età de ll'Odissea; 
2. L'agara di Itaca non era stata più riun ita dalla 

partenza di U lisse, anomalia che indicava la si­
tuazione negativa del domin io dei pretendent i, 
mnesteres, e il legame con il basileus che la con­
voca (diversamente dalle città class iche). Ma Te­

lemaco la fa convocare, ovviamente tramite gli 
arald i, suscitando i dubbi dell'anziano Aigyptios 
sulla convocazione (Od., 2,1-8,42-46

8
) ; 

3. L'agora dei Feaci è rappresen tata vicino al 

porto e alle navi e occupa parte del temenos del 
santllario di Posidone (Horn., Od., 6,260-269: al 

v. 266: KaÀòv nO(JL8~'LOV à IlCPl S' ; 7,4-45) senza che 
il rapporto tra i due sia chiaro9

, ed ha appresta­

men t i di qualche consistenza, «serrata da massi 

3 f.:agora come spazio polit ico e di comunicazione 

trascinati e confitti nel suolo» con gradini e po­
sti d'onore, un'area sistemata per le gare e una 
orchestra per le danze l0. Sono tratti che forse 
rimandano più agli ekklesiasteria, quali quello di 
Metaponto, a partire dalla prima fase. Un dato 
sembra accentuarne in apparenza il carattere 
~oco realistico e invece "mitico": lì si riparano le 
attrezzature delle navi, in accordo col carattere 
di eterni naviganti dei Feaci (Od., 6,268-269 ). 
Le indagini recent i in città siceliote (Naxos, Hi­
mera) indicano l'esistenza di agorai vicine a por­
ti , come già noto in centri della madrepatria; e 
quindi la riparazione di attrezzature navali poteva 
essere un 'attività realmente presen te insieme ad 

,tre in tali piazze I I . 

La compresenza di elementi realistici in qual­
che modo contemporanei e tratti "mitici" non ci 
deve sorprendere, ma solo rendere caut i nell'uso 
delle testimonianze omeriche per illustrare diret­
tamente, senza mediazioni, l'agara arcaica. Vidal­
Naquet scrisse efficacemente «il est impossibile 
de faire coincider une épopée et une fouille» lz 
(un'osservazione che forse qualche archeologo 
studioso delle origini di Roma e ipertradiziona­
lista vorrebbe cancellare ). Ma in qualche modo 

si può far conto con cautela sullo "sfondo" isti­
tuzionale, e non solo, dei poemi omerici, come 
fece già Finley nel 1953. Lo studio sistematico 
condotto da Fr. Ruzé nel 199713 si fonda sull 'as­
sunto condivisibile che i poemi omerici «lorsqu'il 
fa isaient vivre les institut ions, respectaient les rè­
gles de la société réelle» 14. Comunque in O mero, 
ancora nell'Odissea, agara è l'assemblea e il luogo 
delle riunioni, ma non la piazza del mercato in 

quanto tale (al massimo per i Feaci si pl la della 
riparazione delle attrezzature navali) , e non sap­
piamo se ciò è dovuto a desiderio di arcaizzare 
o per un riflesso della realtà. Lo stesso vale per 
il ruolo sostanzialmente passivo dell'assemblea: 
come mostra ad es. una sintesi recen te «Le role 
de l'assemblée dans la vie politique se limite donc 
à recevoir l'information , et son accord n'apparait 
meme pas nécessaire pour que soient appliquées 
les decisions prise par le conseil» 15. 

La funzione giudiziaria della piazza è ben atte­

stata com'è noto e ben presente ad esempio nel 
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mondo di Esiodo; essa si collega all' idea di pub­
blicità de i processi 16. La funzione commerciale 

appare relativamente tardi n elle fonti letterarie, 

in particolare n egli autori dal V secolo in poi, 

mentre il significato polit ico res iste tenacemente. 
Tradizionalmente si considera come testimonian­

za letteraria p iù antica di àyopa con funzione sicu­
ramente mercantile uno degli epigrammi omerici 

inseriti nella vita Homerica attribuita ad Erodoto 

(Horn., el)igr., 14,5 ; vita Hdt., 443 Allen). Le ago­
rai come mercati di confine - quindi ben diverse 

dall'agora centrale cittadina - erano comunque 
menzionate nella legge di Draconte sull 'omicidio 
(Dem. 23,39; lO P 104, M-L 86, Il. 27-28)17. E 
in Tessaglia àyopa indicava il porto (Hesych. s.v. 

àyopa) . L'esistenza di località e città di questo 

nome implica anch'essa una valenza mercantile, 

anche se dice poco sulla cronologia di tale signifi ­

cato . Questi indizi fanno ritenere che la funzione 

commerciale della piazza sia comparsa in realtà 
prima che in letteratura l8• L'etimologia di agora 
da àyd pELV ovviamente corrisponde bene al pri­

mato cronologico della funzione politica o politi­

co -giudiziaria, richiamando a raduni e adunanze 

e al luogo in cui si svolgevano. l termini derivati 

dal sostantivo a partire dal verbo àyopa( ELV fino 

alla denominazione del magistrato del mercato , 

agoranomos , mostrano ben e il successivo grande 

sviluppo della funzione commerciale. 
L'agora diventa quindi già in età arcaica uno dei 

caratteri essenziali della polis, come sottolineava 

bene Martin (e già Burckhardt e Mazzarino , ci­

tati alla nota 19) . Essa, intesa come assemblea, 

insieme al consiglio , appare come il centro per 

eccellenza della vita politica arcaica ad Alceo, 
esiliato , peraltro a non grande distanza dalla città 

(fr. 130b Voigt, con P. Oxy 3711). L'agora come 

luogo stabile, frequentato dai ricchi oligarchi di 

C olofone, compare con evidenza in Senofane l9• 

Non potendo in questa sede trattare di tanti 

aspetti fondamentali (religioso, politico, giudizia­
rio , commerciale) h o scelto di esaminare un tema 

particolare, meno presente nei maggiori lavori 

di sintesi: come esempio di una funzione ch e in 

qualche modo attraversa le varie funzioni della 

piazza della città , vediamo come l'agora si collega 
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al simbolismo polit ico della città ed è luogo di 

comunicazione, reale c simbolica insieme. 

Simbolismo lxJliticc , comunicazione e memoria 

Non si sottolineerà mai abbastanza l' importan ­

za del simbolismo civico, polit ico e polit ico-reli­

gioso , per la vita della polis greca. L'agora, i monu­

menti e gli edific i che sorgono in essa o attorno 

ad essa, costituiscono un insieme privilegiato, 

perché qui le fu nzioni concretamente svolte sono 
ulteriormente valorizzate dal simbolism020• Ciò 
è noto, ma è bene sottolinearlo sintetizzando al 
mass imo. 

Due element i importanti, centrali (spesso an ­

ch e in senso topografico) sono il pritaneo e la 

tomba del fondatore o di eroi connessi con la cit­

tà. Il primo è luogo simbolico per eccellenza, es­

sendo di norma il focolare della c ittà, identificato 

o connesso con la dea Hest ia. Esso è v icino o col­

legato ad altri ambien ti o ed ific i ch e esprimono in 

qualche modo l'idea di comunità. Prendere i pasti 

al pritaneo (o ad Atene nella tholos ) non è solo 

un beneficio di t ipo alimen tare; è anche un fatto 

simbolico perché si partecipa ad un pasto 'civi­

co' per eccellenza, talora del focolare stesso della 

città, quindi si è parte della c ittà21. N e consegue 

che ciò che è nel pritaneo o collocato vicino ad 

esso (documenti o monumen ti) è nel cuore de lla 

/)olis. 
U n altro elemento chiave, ben noto ma non 

sappiamo quan to sistematicamente diffuso, è la 

tomba del fondatore o dei fondatori. Come ri­
corda uno scolio a Pindaro (Ol., 1,149 ), abitual­

mente i fondatori erano seppelli t i al centro delle 

città. Vari eroi fondatori però si credeva fossero 

sepolti in altre zone, come Megareus a Megara 

Nisea (Paus., 1,42,1) o in altre c ittà. Ma, come 

osservò giustamente Brelich, «la generalizzazione 

dello scoliaste documenta [ ... ] un n esso ideologi­

co tra la tomba eroica situata sull'agora e l'attività 

fondatrice dell 'eroe» . Del resto il culto pubblico 

del fondatore era la norma. l casi di sepolture di 

fondatori con un heroon sembrano accrescersi o 



materializzars i grazie alle indagini archeologiche 
in alcune importanti agorai (Cirene, Posidonia, 

Selinunte)22. 
Tra i "luoghi della politica" per eccellenza, di 

norma era sull' agora o molto vicino il bouleute~ 

rion, che aveva un forte nesso ideologico e sesso 
topo grafico con il pritaneo2J

• E nelle agorai vi era~ 
no anche altri luoghi e monumenti che avevano 

un valore civico altamente simbolico. Ad Atene 
sono ben note le statue dei tirannicidi e soprat~ 

tutto il monumento degli eroi eponimi24. Questi 
vari monumenti avevano lIna importanza ecce~ 

zionale per il loro significato civico e non solo 
per l'eventuale funzione specifica. Come "hautes 
lieux" della comunità, posti in luoghi frequ ntati 
o comunque legati a istituzioni e persino ad ar~ 

chivi (il Metroon ateniese è viciniss imo agli Eroi 

Eponimi) essi danno di per sé onore a ciò che vi 
è posto vicino, statue o documenti o entrambi. 
Anche da questo punto di vista essi sono luoghi 

privilegiati come i santuari. 
Questa topografia civica, politica o politico~ re~ 

ligiosa, aveva una funzione importante nella vita 
sociale delle città, nelle occasioni pubbliche come 

anche nel quotidiano, perché ciò che era esposto 

in pubblico all'esterno era visibile a tutti e leggi~ 

bile (almeno in teoria). Ma anche ciò che si tro~ 
vava all 'interno di questi luoghi (ad es. la sede del 

consiglio o punti poco accessibili di un tempio o 
di un altro edificio pubblico) riceveva onore, qua~ 

si un potenziamento del suo contenuto, dall'esse~ 

re collocato in luoghi sacri o comunque dotati di 

un significato civico, comunitario. Per questo in 

generale la collocazione di stele e documenti è 

significativa quanto quella di statue e monumen~ 
ti; del resto spesso testi e immagini s'integravano 

strettamente, non solo nei rilievi delle stele25 . La 

funzione pratica, nei due aspe tti di conoscenza e 
memoria di un documento, si collega anche ad un 

valore simbolico; ciò sembra chiaro nel caso par~ 

ticolare della legge ateniese contro la tirannide 
del 337/6: le due copie dovevano essere collocate 

una all' ingresso dell'Areopago e una nel luogo in 
cui si teneva l'ekldesia (cioè la Pnice). Il motivo 

nel caso dell'antico consiglio è chiaro, perché le 

norme riguardavano direttamente i suoi membri, 
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mentre nel caso dell'assemblea popolare lo scopo 
è che tutti i cittadini sapessero, ricordassero e fos~ 
sero vigili26. 

La comunicazione avveniva quindi in un qua~ 
dro topografico civico che aveva l'ovvio scopo 
pratico di raggiungere i cittadini in generale e in 
particolare quelli più direttamente coinvolti. Ma 
l'aspetto simbolico è tutt'altro che secondario. Se 

ad Atene il sito più scelto per la collocazione dei 
decreti era l'acropoli, non è solo perché era un 

sito frequentato ma anche perché l'antica rocca è 
il sito degli dei e soprattutto della divinità polia~ 
dica della città e ciò che vi si colloca, monumento 
e/o documento, viene così a trovarsi nel luogo più 
importante della città e sotto l'egida della dea27. 
Per praticità possiamo definire questo aspetto re~ 
ligioso o meglio politico~religioso come un sim~ 
bolismo, ma per gli Antichi esso era estremamen~ 

te concreto, perché al prestigio, all'aura religiosa 
ed anche alla bellezza del sito, si aggiunge il fatto 
che in occasiqne di feste e rituali tanti cittadini 
potevano osservare monume~ti e documenti. 

Prima che si diffondesse l'uso di esporre in pub~ 

blico documenti della comunità, la comunicazio~ 

ne era essenzialmente affidata agli araldi e la loro 

voce stentorea doveva essere ascoltata nei luoghi 
chiave della città; ma ad essi si affiancò l'espo~ 

sizione di documenti, che sempre più acquistò 
la funzione di ricordare, di perpetuare (teorica~ 
mente ) il ricordo di una decisione, di un onore 
o altro28. La scelta del sito diventava rilevante e 

non solo dal punto di vista pratico. Il formulario 
in età ellenistica divenne particolarmente espli~ 

cito con la ricerca dei luoghi di maggior prestigio 

o comunque più frequent~i29. L'agora, o meglio 
determinati monumenti o sue parti, era 

quindi un 

sito privilegiato 

quasi quanto i santuari. 
Per quel che riguarda la comunicazione, il mo~ 

numento 

degli Eroi Eponimi ha rives tito una fun~ 

zione particolarmente rilevante. Com'è noto dalla 

Athenaion Politeia ar istotelica (53,4~ 

7), 

i n o m i  de~ 

gl i efebi di ogni anno venivano incisi su una stele 
di bronzo, collocata davanti al buleuterio presso 

(TTapa ) gli Eponimi. Que ste liste , organizzate i n  

base al n o m e  dell'arconte eponimo, servivano per 

la mobilita zione alle campagne militari; quella di 



chi ormai aveva raggiunto 60 anni era utilizzata 
per i diaitetai. Questo sistema era in uso dalla metà 
circa del IV secolo; in precedenza, ma ignoriamo 
a partire da quando, si erano usate tavolette im­
biancatelO. Questo di Atene è il caso meglio co­
nosciuto di un sistema di comunicazione pubblica 
legata al funzionamento della città. Non a caso 
almeno nella seconda metà del IV secolo la collo­
cazione delle registrazioni era posta nell'agora in 
un punto particolarmente significativo; le statue 
degli Eroi Eponimi erano infatti il simbolo stesso 
dei cittadini ateniesi, divisi in nuove tribù dalle 
riforme di Clistene, e quindi le liste esprimevano 
bene anche questo simbolismo civico. Questo era 
così forte nell'Atene del IV secolo che proprio 
qui veniva solennemente proclamata l'assegna­
zione delle corone ai benefattori (secondo Isocra­
te, 18,61) . 

Sembra probabile che esistessero nelle piazze 

principali di tante città luoghi deputati a questo 
tipo di comunicazione pubblica, ufficiale. L'uni­
co documento figurato che conosco, molto più 
recente, è il celebre dipinto dei praedia di Iulia 
Felix a Pompei che raffigura il foro della città; in 
una delle vivaci scene di vita urbana si vedono 

cittadini che leggono su un qualcosa di lungo col­
locato presso alcune statue equestriJ1• Natural­

mente ignoriamo di quale supporto si tratta e cosa 
esattamente leggessero i pompeiani raffigurati nel 
dipinto, ma certamente si tratta di un testo desti­
nato ad avere il massimo di 'pubblicità' possibile 

nella piazza della città. 
Tali forme di esposizione di documenti aventi 

uno scopo pratico erano, come si è già visto, af­
fiancate dalla comunicazione e pubblicazione di 

decreti su materiale non deperibile. 
La collocazione all'esterno o in edifici pubblici 

in modo che essi fossero visibili o almeno teorica­
mente leggibili, diventava ancor più significativa 

se tali luoghi erano simbolicamente dotati di un 
significato comunitario, che accresceva l'impor­
tanza del documento o degli onori conferiti. La 

memoria diventa importante quanto la comu­

nicazione pubblica; esse sono entrambe fonda­

mentali e si manifestano in formule presenti nei 
decreti e nel loro luogo di esposizione. Presento 
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qui alcuni esempi siciliani, tratti dai decreti pro­
venienti da Entella lZ• 

Tali decreti avevano lo scopo di manifestare 
la gratitudine degli entellini verso coloro - co­
munità e in alcuni casi individui (decreti Al e 
B l) - che avevano aiutato la città. Essi andavano 
collocati nel buleuterio (A 1-3, B 1) e poi (C 1-

3) nel santuario di Hestia, da iJt:ntificare almeno 
dal punto di vista simbolico con un pritaneo. A 
Nakone (il cu i decreto riguardava la riconcilia­
zione tra i cittadini) nel pronao del tempio di 
Zeus Olimpio, che come a Siracusa doveva essere 
la divinità principale della città (Nakone A, Il. 
34-35). Il rapporto tra oggetto dei decreti stessi e 
luogo di collocazione è diffuso anche nella S ici­
lia ellenistica; così nella nuova Gela, Finziade, la 
stele - di pietra - va posta nel ginnasio perché si 
tratta di onori ad un ginnasiarco (IGDS l, 161). 

Nel caso dei decreti entellini i luoghi prescelti 
hanno tutti un significato civico, eminentemente 
politico per quel che riguarda il buleuterio e poli­
tico-religioso per il santuario di Hestia. 

L'affiss ione di tabelle bronzee in edifici pubblici 
dell'agora anche nella Sicilia ellenistica è ora ben 

documentata. Alle indicazioni dei decreti si ag­

giungono frammentini bronzei di tabelle rinvenu­
te negli scavi dell'agora di Monte Iato segnalati da 

H.P. Isler e le impronte lasciate sulle pareti della 

stoa nord-ovest di Morgantina recentemente do­
cumentati da M. BellD . Tutto ciò trova confronto 
su scala anche maggiore sia ad Argo (un epistilio 
dall'agora, che era ricoperto di tabelle bronzee di 
cu i restano chiodi e tracce innumerevoli), che 
nel mondo romano nel foro di Assisi. 

Notiamo a questo proposito una differenza con 
i documenti bronzei destinati a fungere da testi­
monianza di prelievi o versamenti di somme o 

beni da casse di città e santuari (Locri Epizefiri ed 
ora Arg034), in cui il documento non è destinato 
alla esposizione in pubblico ma alla sola attesta­

zione di un movimento finanziario. Qui le tabelle 
vanno esposte non solo per documentazione ma 

soprattutto perché ciò è parte integrante degli 

onori concessi al personaggio benemerito o che 
comunque si vuole onorare, costituiscono cioè 

un onore in sé (indipendentemente dalla con-



segna di un esemplare all'onorato stesso, come a 
Reggio: IG XIV 612, IReggio, 1; un esemplare va 
nel buleuterio ed uno allo stesso Gneo A ufidio ). 
Inoltre l'attestazione pubblica dell'onore conces­
so su tabella o ste le serve a provare che la città e 
il popolo ricordano i benefici ricevuti, costituisce 
mnema o hypomnema (o in un caso, C urty 1995, 
43c del 204-202 a.c. , \-1vTj\-1o]/ (Juvov UlWVLOV). 
Ad Entella in due decreti (C 2 e C3 ) gli Entellini 

specificano espressamen te \l VU\-1UV EX0\-1ES, «ab­
biamo memoria». 

Le formu le di memoria rivestono un significa­
to notevole nel formulario e completano per così 
dire le ind icazioni sulla incisione e pubblicazione 
dei documenti stess i. La prass i era diffusissima e 
le agorai come i santuari più importanti, specie se 
dotati di un significato "forte" civico o interna­
zionale, si riempirono di stele, tabelle bronzee e 
simili come di statue e monument i onorari in ge­
nere. Le piante di agorai lo mostrano chiaramente 
(un caso da manuale è quello di Priene), come 
anche i Fori in età romana. L'evergetismo interno 
ed esterno ha una sua conseguenza diretta anche 
dal punto di vista· materiale. N ella sola Filippi in 
Macedonia si sono contate almeno 25 basi ono­
rarie ( << AEp», 2004, p. 133535 ); nella piccola Se­
gobriga nella Spagna C iteriore, tra Augusto e il 
III sec. d.C. si ebbero almeno 51 bas i (ma il totale 
pare fosse molto superiore). E non parlo voluta­
men te dei centri maggiori. Anche nella nostra 
Segesta ellenistica e romana possiamo riscontrare 

lo stesso fenomeno l6• 

Insomma, si comunica nella piazza per es igen­

ze pratiche dest inate a durare un tempo limitato 
(come nel caso degli Eroi eponimi ad Atene), ma 
specie nel caso di onori a benefattori privati o 
pubblici si cerca di far in modo o si dichiara che 
l'attestaz ione del beneficio e della riconoscenza 

duri nel tempo. 
C he invece spesso ciò non avvenisse e le mu­

tevoli vicende o il tempo rendessero tutto molto 
pitl effimero, non cambia il dato fondamentale: 
l'esiel 'a n entara n  n t

o n  a  n 

re ndemu­r a  ren o l: la mel ' sn d

en d



1·1 Ibid. , p. 106. Non è certo possibile tra ttare qui il pro­

blema del rapporto tra poe mi omeric i e realia; seguo in li nea 

di massima la posizione espressa da Finley (supra nota 8). 

15 SCHElD-TISSINIER 1999, pp. 86-87. 

16 Cfr. ad es. MARTIN 195 1, pp. 149 ss., 292 S5. S i veda 

ora sugli aspetti giuridic i lo studio di D. ERDAS in questo vo­

lume. 

17 Sui mercati d i frontie ra e la legge d i Draconte cfr. AM­

l'OLO 1999, in particolare pp. 453 ss. 

\ 8 MARTIN 195 1, pp. 283 s. con test imonianze. 

19 XENOPHAN., fr. 3 W. (3 D.-K. , 3 Gentili-Prato) ap. 

ATREN. 12,526 a-d (da Filarco, c itato anche da Oc., de 

relJ ·, 6,2, fr. 3; la traduzion e latina di Cicerone ch e rende 

dI'OpTi con forum, mostra che almeno per Fi larco s'intende la 

piazza e non necessariamente l'assemblea; per quest'ultima 

inteqxetazione vedi invece M AZZARINO 1947, p. 193 e nota 

540. 

20 Per i monumenti 'politici' basti qui rimandare a HAN­

SEN, FISCHER HANSEN 1994. Per il simbolismo vedi sotto. 

2\ Per l'edificio MII_LER 1978 (con elenco di pritanei da 

integrare ); per il valore simbolico GERNET 1968 (e per il fo­

colare già FUSTE L DE COULANGES 1864, GLOTZ 1928, p. 23 

s. ). Per i pasti pubblici SCHMITT PANTEL 1992. 

22 BRELICH 1958, p. 131 5S. cui rimando per le fonti e la 

. bibliografia precedente; fondamentale è la testimonianza di 

T!-lUc ., 5, 11 ,1 ; STUCCHI 1965 e BACCHIELLI 1996 con altra 

bibliografia per la tomba di Battos a Cirene e le sue v icissitu­

dini; GRECO 1983 per Posidonia; MERTENS 2007-2008 per lo 

scavo dell'agora di Sel inunte. 

2J GLOTZ 1928, p. 24 s. ; H ANSEN, FISCHER HANSEN 1994. 

Si ricordi ch e a Megara, la sede de l consiglio era sorta, o 

almeno cosl si riteneva, sulla sepoltura di T imalco fi glio de l 

fondatore mitico (PAUS. , 1,42, 4) . 

24 Per la documentazione archeologica bast i qui rinviare 

a TRAVLOS 19 71 , p. 210 e ss. , CAMP 1986, p. 97 S8 e per le te­

stimonianze scritte a WYCHERLEY 1957, pp. 85 ss. e 93 ss. Ad 

A tene anch e altri punti sono particolarmente "onorevoli", 

come ad es. l
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I magistrati dell'agora 

A giudicare dalle Leggi di Platone e dalla Po­
litica di Aristotele, i due grandi testi di filosofia 
politica nei quali le istituzioni della polis sono di­
ventate oggetto di un discorso sia descrittivo che 
normativo, nello spazio dell'agora, in quanto ma­
terialmente e funzionalmente distinto dal resto 
della città e dall'emporionl, ved iamo agire esclusi­
vamente la magistratura della agoranomia. Que­
sto quadro corrisponde per buona parte alla realtà 
che emerge dalle fonti letterarie ed epigrafiche, 
ma non l;) esaurisce interamente. Lo scarto consi­
ste nel fatto che sono storicamen te documentate 
almeno altre due magistrature il cui campo d'azio­
ne è l'agora cittadina in quanto spazio destinato al 

commercio interno. Su una di queste il discorso 
sarà necessariamente breve. Nel capitolo della 
aristotelica Costituzione degli A teniesi che descrive 
le competenze dei quattro collegi magistratuali 
sorteggiati che agiscono nell 'ambito dell'eml)o­
rion e dell 'agora2, l'autore menziona dieci ispettori 

dei pesi e delle misure, i IlETPOVOIlOl, cinque per 
la città e cinque per il Pireo. La loro ePimeleia si 

esercita su tutti i metra kai stathmoi ed essi con­
trollano che i venditori ne facciano uso «in modo 
giusto», dunque che le misure e i pesi da loro ado­
perati nelle operaz ioni di compravendita siano 
conformi agli originali che sono custoditi in un 
qualche edificio pubblico o sacro. Lo scritto ari­
stotelico e Dinarco (fr. XIX,8 Conomis) ne sono 

gli unici testimoni in letteratura, se si prescinde 
dai lessicografi che da loro attingono). Un paio di 

iscrizioni distribuite fra il 222/1 e la metà del II 
sec. a.c.4 e le tracce di lettere individuate da M. 
Crosby su un peso di piombo recante una stam-

pigliatura simile a quella apposta su un'emissione 
argentea del Nuovo Stile ateniese5 documenta­
no la sopravvivenza della magistratura fino alla 
tarda età ellen.istica apparentemente con la stessa 
ripartizion<j paritaria dei suoi rappresentanti fra la 
città e il Pireo. Il fatto che non se ne faccia men­
zione nell'importante decreto ateniese sui pesi e 
le misure della fine del II secolo (IO IF 1013), 
dove si fa riferimento a 01 apxovTES' ovvero al 

àpxaL, non è necessariamente un segno della sua 
scomparsa: probabilmente, in questo testo non si 
parlava di una specifica magistratura i)erché erano 
più magistrature ad essere interessate dalle dispo­
sizioni del decreto6• Ma la dedica di una bilancia 
e delle misure (Tà IlÉTpa) ad opera di un agorano­
mo all'entrata in carica (IO IF 2886), databile al 
Io II sec. d.C. , se non già la dedica di un supporto 
di bilancia (VYOUTQUlS' ) ad opera dell'agorano­
mo del Pireo nella seconda metà del I sec a.c. 7, 

segnalano con sufficiente chiarezza che, all'ini­
zio dell'età imperiale, le funzioni dei metronomoi 
erano state riassorbite dalla magistratura princi­

pale8
• In tal modo, seppure tardivamente, Atene 

si riallineava al resto del mondo greco, giaCché, ) 
almeno a mia conoscenza, in nessun'altra polis 
è documentata una magistratura specificamente 
destinata al controllo dei pesi e delle misure. Al­
trove questa competenza era riservata agli agora­
nomi. Lo vediamo già in quella che è sicuramente 
fra le più antiche testimonianze dell'agoranomia: 

un peso iscritto di V secolo da Corcira (IO IX 
42 1158) su cui si legge semplicemente àyopavo­

Ilwv. Questo tipo di documentazione, pesi iscritti 
con nomi o sigle di agoranomi, si accresce man 




